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LETTORE 


Il  ricercare  la  vera  natura  delle  malattìe 
che  affliggono  il  corpo  umano  è  senza  dub¬ 
bio  lodevolissima  applicazione,  non  tanto 
perchè  al  sommo  interessante  è  di  per  se 
stesso  un’ tal  soggetto,  quanto  ancora  perchè 
per  mezzo  di  esso  si  può  facilmente  procu¬ 
rare  nuovi  vantaggi  all’umana  società.  Que¬ 
sta  verità  è  stata  già  da  molti  celebri  Scritto¬ 
ri  dimostrata  con  sì  forti  ragioni,  che  per 
assioma  accettare  si  può;  siccome  pure  in¬ 
contrastabile  egli  è  che  le  più  utili  conse¬ 
guenze  che  trar  si  possono  dallo  studio  del 
corpo  umano  sono  quelle  che  ci  conduco¬ 
no  alla  possibilità  di  conservare  all’uomo 
la  vigente  sanità,  e  di  restituirla  perduta: 
oggetto  primario,  se  dir  non  vuoisi  unico, 
di  quell’arte  che  Medicina  si  appella. 
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Dalle  nozioni  di  tal  verità  facilmente 
si  deduce,  che  l’Arte  salutare  è  quella  che 
più  delle  altre  al  pubblico  bene  contribui¬ 
sce,  e  che  per  ciò  nobile  e  necessario  è  lo 
studio  di  essa .  E  con  ragione  disse  Ippocra- 
te  breve  esser  fumana  vita,  avuto  riguar¬ 
do  alla  lunghezza  del  tempo  che  si  richiede 
per  divenire  perito  nell’Arte  medica,  lo  stu¬ 
dio  della  quale  suppone  un  numero  grande 
di  precedenti  cognizioni  di  somma  importan¬ 
za,  e  difficili  ad  acquistarsi,  il  di  cui  e- 
sercizio  non  può  esser  felice  senza  una  con¬ 
tinuazione  di  esatte  ricerche,  alle  quali  mai 
non  può  stabilirsi  un  preciso  termine.  In 
fatti  l’esercizio  della  Medicina  altro  non  es¬ 
sendo  che  un’ opporre  i  più  opportuni  ripa¬ 
ri  a  quegli  sconcerti,  che  possono  accadere 
nella  macchina  nostra,  ed  un  apprestare  i 
più  appropriati  rimedi  per  togliere  quelle 
alterazioni  che  vi  sopravvengono ,  ognun 
vede  che  perpetua  vigilanza,  -ed  attenta 
osservazione  indefessa  si  ricercano  nel  vero 
Medico . 

È  dunque  necessario  l’attendere  con  gran 
precisione  ad  ogni  piccoi  fenomeno  che  si 
presenti  specialmente  nel  corso  delle  malat- 
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tie,  per  non  avere  a  rimproverarsi  d’aver  tra- 
scurato  alcuna  cautela  per  giovare  al  ma¬ 
lato,  vale  a  dire  per  adempire  esattamente 
il  propio  dovere.  Troppo  è  interessante  l’og¬ 
getto  della  Medicina;  ed  una  piccola  cir¬ 
costanza,  sebbene  sembri  di  poco  rilievo, 
pure  può  essere  feconda  di  molte  o  utili 
o  dannose  conseguenze  ;  e  basta  riflettere 
all’  immenso  numero  delle  varie  rivoluzioni 
che  la  più  lieve  causa  può  produrre  nel  cor¬ 
po  umano,  per  vedere  quanti  e  quanto  di¬ 
versi  possono  essere  i  loro  resultati  ;  ed  ec¬ 
co  che  nuove  difficoltà  s’incontrano  pel  fe¬ 
lice  esercizio  dell’Arte  salutare,  dovendosi 
in  esso  dedurre  interessantissime  conseguen¬ 
ze  da  alcuni  accidenti  difficili  ad  esser  ben 
conosciuti,  e  rettamente  giudicati,  ed  es¬ 
sendo  molte  volte  pressati  i  medici  a  far  li¬ 
so  di  molte  deduzioni  prontamente  e  senza 
agio  ,  perchè  l’occasione  è  precipitosa ,  e  non 
dà  tempo  di  maturamente  riflettere  come 
converrebbe  al  pericolo  grande  che  può  so¬ 
vrastare. 

Come  dunque  si  potrà  sperare  di  soc¬ 
correre  la  misera  languente  Umanità,  se  tan¬ 
to  è  difficile  il  rintracciare  de’suoi  mali  la 
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vera  cagione?  Osservazione  giudiziosa,  e 
spregiudicato  raziocinio  sono  i  due  mezzi 
che  condurre  ci  possono  al  felice  esercizio 
dell’  arte  salutare  ,  qualora  sieno  insieme 
giustamente  combinati . 

Posta  dunque  per  verità  incontrastabi¬ 
le  r  utilità  somma,  ed  a  qualunque  altra 
superiore  dell’  Arte  medica,  esser  non  può 
che  molto  lodevole  l’ impegno  e  Io  zelo 
che  impiegato  viene  dai  coltivatori  di  es¬ 
sa  onde  arricchirla  sempre  di  nuove  osser¬ 
vazioni,  e  procurarle  ulteriori  progressi,  qua¬ 
lunque  sia  la  scienza,  la  perizia,  e  il  valore 
dell’individuo  che  di  buon  animo  tutto  se 
stesso  dedica  a  sì  nobile  scopo. 

Tale  è  il  riflesso  che  incoraggiato  mi 
ha  a  rendere  di  pubblica  ragione  il  presente 
Saggio  di  Osservazioni  Medico -Chirur¬ 
giche  da  me  istituite  sopra  diverse  Malat¬ 
tie,  nelle  quali  ho  avuto  luogo  di  esercita¬ 
re  la  mia  cura  medica,  e  le  mie  chirurgi¬ 
che  operazioni. 

Possa  l’indulgente  pubblico  accogliere 
favorevolmente  questo  primo  giovani!  ten¬ 
tativo  di  uno  che  sprovveduto  affatto  di  ti¬ 
toli  onde  aspirare  alla  celebrità,  e  darsi 
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l’aria  d’ Autore,  altro  non  pretende  che  e- 
sporre  candidamente  senza  prevenzione,  e 
senza  spirito  di  sistema,  alcuni  fatti  forse 
del  tutto  nuovi,  o  almeno  rarissimi,  dai  qua¬ 
li  può  forse  resultare  qualche  piccola  utili¬ 
tà.  Laonde  ripeterò  con  Orazio: 

Si  quid  novisti  rectius  istis , 
Candidus  imperti  ;  si  non  his  utere  mecum. 

OSSERVAZIONE  I. 

Giuseppa  Pacini  fanciulla  Pisana  di  an¬ 
ni  2 1  è  una  di  quelle  che  mi  ha  sommini¬ 
strato  motivo  a  delle  particolari  osservazio¬ 
ni.  Ella  fu  sempre  addetta  ai  femminili  se¬ 
dentari  lavori,  di  languida  fibra,  o,  come 
dicono  i  Medici,  di  temperamento  pituitoso, 
e  di  abito  di  corpo  macilento.  Mi  si  pre¬ 
sentò  nell’Agosto  del  182Ò  per  consultarmi 
sopra  alcune  pustule  che  aveva  sulla  base 
della  lingua;  avendo  queste  il  carattere  del¬ 
le  Afte ,  e  non  essendovi  causa  apparente, 
le  prescrissi  soltanto  dei  gargarismi  deter¬ 
sivi,  e  l’astinenza  da  tutto  quello  che  può 
dirsi  stimolante.  Nel  tempo  che  da  me  face- 
vansi  le  necessarie  ricerche,  vidi  che  nell’oc- 
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chio  sinistro  aveva  nu  resto  di  cateratta 
membranosa  che  era  circa  la  metà  inferio¬ 
re  della  cristalloide.  Tosto  pregai  la  Fan¬ 
ciulla  a  rendermi  conto  di  ciò  che  accadu¬ 
to  era  a  queir  occhio  «  ed  eccone  T  isto¬ 
ria  »  . 

Nell’  età  di  quattro  anni  ebbe  una  ma¬ 
lattia  esantematica  di  carattere  incerto,  che 
fu  dai  più  giudicata  per  vajuolo  salvatico. 
Nell  essiccazione  di  questo  le  venne  un  Of¬ 
talmìa  acuta  da  ambi  gli  occhi,  che  dipoi  si 
fece  cronica,  e  fu  ribelle  a  tutto  quello  che 
l’arte  conosce  ed  adoprò  per  combatter¬ 
la  (i).  Finalmente  dopo  io  anni,  epoca 
nella  quale  questa  giovine  divenne  nubile, 
guarì  perfettamente  di  questa  infiammazione, 
e  ne  fu  conseguenza  un  opacità  della  cor¬ 
nea,  la  quale  corrispondeva  alla  pupilla  del 
solo  occhio  sinistro ,  mentre  il  destro  in 
nulla  fu  alterato;  stette  circa  due  anni  sen¬ 
za  curare  questa  opacità  ,  ma  finalmente 
persuasa  da  certe  sue  conoscenti  mediches - 

(i)  Il  Professore  Emiliani  ha  recentemente  in  altro  mo¬ 
do  distinta  questa  malattia,  ed  ha  chiamato  l’infiammazio¬ 
ne  acuta,  semplice  o  pura,  e  la  cronica,  impura  o  com¬ 
plicala  . 
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se  si  determinò  ad  una  loro  cura.  Fu  que¬ 
sta  cominciata  coll’applicazione  di  un  vessi- 
cante  alla  nuca,  quindi  localmente  adopra- 
rono  diversi  loro  composti  di  ruta  « seppie » 
ed  acque  particolari  non  cognite  certo  alle 
nostre  farmacìe .  Dopo  una  ben  prolungata 
simil  medicatura,  senza  mai  variare  i  già 
detti  recipe ,  scomparve  affatto  1’  opacità 
della  cornea,  ed  acquistò  questa  la  primie¬ 
ra  pellucidità;  si  scuoprì  allora  altra  mac¬ 
chia  bianca  (  che  era  una  cateratta  ),  ma 
fu  diagnosticata  dalle  savie  medichesse  per 
una  2a.  maglia  che  si  era  ritirata  inden¬ 
tro:  dietro  questa  loro  patologica  idea  con¬ 
tinuarono  la  medesima  cura,  la  quale  non 
corrispose  come  per  1’ opacità  della  cornea. 
Stanca  allora  la  Pacini  di  medicarsi  ringraziò 
queste  spurie  medichesse,  e  non  volle  far 
altro  ;  e  per  quanto  molto  avesse  acquistato 
nel  dissipamento  dell’opacità  della  cornea, 
pure  non  era  contenta,  perchè  nulla  aveva 
acquistato  nella  vista.  Nel  decembre  del 
1822  cominciò  dalla  parte  superiore  della 
pupilla  a  vedere  ma  poco,  di  fatti  vi  portò 
vari  oggetti,  egli  distingueva  discretamente. 
Ogni  giorno  acquistò,  e  migliorarono  tal- 
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mente  le  sue  condizioni,  che  in  due  mesi 
era  scomparsa  la  metà  superiore  della  ca¬ 
teratta.  Fu  allora  che  venne  a  trovarmi 
per  le  ridette  pustole  sulla  lingua,  ed  era¬ 
vamo  allora  nell’Agosto  i823.  Registrai  tut¬ 
to  quello  che  erale  accaduto,  il  che  aveva 
positivamente  del  singolare,  e  più  non  vidi 
la  Pacini  perchè  altro  Chirurgo  intraprese 
la  cura  della  sua  affezione  della  lingua,  la 
quale  progredì  talmente  da  far  temere  una 
degenerazione  cancerosa  (i). 

(1)  Nel  mese  di  Maggio  del  1824  essendomisi  presen¬ 
tala  altra  osservazione  di  cateratta  guarita  spontaneamente, 
di  cui  parlerò  nella  Storia  seguente ,  feci  subito  ricerca  del¬ 
la  Pacini  curioso  di  sapere  ciò  che  in  seguito  era  accaduto 
in  lei,  Essa  compiacente  alle  mie  richieste  tornò  da  me 
l’otto  Giugno  del  corrente  anno,  ed  era  allora  gravida  di 
8  mesi,  perchè  maritata.  Erano  già  decorsi  più  di  dieci  me¬ 
si  dalla  prima  volta  che  la  vidi ,  ed  ancora  qualche  cosa  sof¬ 
friva  per  l’affezione  della  lingua.  Osservai  che  quella  mez¬ 
za  cateratta  era  tanto  diminuita  e  particolarmente  su  i  lati, 
che  verso  l’angolo  esterno  dell’ occhio  appena  ve  n’era  ve¬ 
stigio,  vi  era  per  altro  nel  mezzo  di  questo  residuo  una 
piccola  punta  mobile,  che  particolarmente  muovevasi  ad  o- 
gni  soffregamento  fatto  con  le  palpebre  sul  globo  dell’  oc¬ 
chio  ,  o  esponendo  questo  ad  una  luce  viva.  La  pupilla  e- 
ra  un  poco  ristretta,  e  nulla  contrattile,  il  che  osservai  an¬ 
cora  la  prima  volta  che  la  Pacini  venne  a  trovarmi  ;  ciò 
non  ostante  vedeva  assai  bene,  da  potere  quest" occhio  an¬ 
che  solo  soddisfare  ai  bisogni  della  vista,  ed  è  sperabile  che 
in  seguito  venga  intieramente  assorbito  anche  il  rimasto 
frammento . 
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OSSERVAZIONE  II. 


Un  amico  mio  Medico  condotto  mi  di¬ 
resse  Maddalena  Poiini  dell  età  di  circa  22 
anni,  di  robusta  costituzione,  affinchè  l’o¬ 
perassi  d’un  tumore  che  aveva  sul  soprac¬ 
ciglio  sinistro  del  volume  di  una  noce  or¬ 
dinaria  .  Appartenendo  questo  alla  classe 
dei  cistici,  non  rimaneva  che  l’estirpazione 
per  liberarla  radicalmente.  Poco  ci  volle  a 
disporre  la  Poiini  a  tale  operazione,  perchè 
già  era  preparata  e  prevenuta  dal  suo  Me¬ 
dico,  nè  vuoisi  credere  che  poco  facilitasse 
questa  sua  disposizione  il  desiderio  che  a- 
veva  di  liberarsi  da  tal  deformità.  Difalti 
al  momento  che  di  ciò  le  parlai,  essa  su¬ 
bito  con  ardore  mi  chiese  quando  1’  avrei 
eseguitalo  voleva  contentarla*]*!  consecutivo 
giorno,  ma  alcune  circostanze  me  l’ impedi¬ 
rono;  onde  non  operai  che  due  giorni  do¬ 
po  il  nostro  consulto ,  che  fu  il  1 5  Aprile 
1824*  Tutto  disposto  secondo  le  regole 
ordinarie,  ed  assistito  dal  sig.  Dott.  Colom¬ 
bo  Bonucci  di  Fano,  e  dal  sig.  Alessandro 
Antonio  Stefanini ,  mi  accinsi  all’  estirpa- 
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zione.  Avrei  molto  facilitato  questa  opera¬ 
zione,  se  fatto  avessi  un  incisione  io  croce 
o  a  T;  raa  trattandosi  d  una  giovine  che  si 
faceva  operare  più  per  evitare  la  deformi¬ 
tà,  che  per  i  pericoli  a  cui  poteva  esporla 
tal  malattia  a  se  stessa  abbandonata,  pre¬ 
ferii  una  sola  incisione  parallela  all'  orizzon¬ 
te  e  nascosta  nei  peli  del  sopracciglio.  As¬ 
sai  facile  fu  la  dissezione  dei  tegumenti 
dalla  ciste  nella  sua  circonferenza  per  tre 
quarti  circa  della  totalità,  ma  il  resto  che 
costituiva  la  parte  posteriore  del  tumore  era 
così  immedesimata  col  periostio,  che  prefe¬ 
rii  lasciarla  anzi  che  espormi  al  denuda¬ 
mento  dell’osso,  nel  qual  osso  il  tumore 
aveva  fatto  un’  impressione  capace  di  na¬ 
scondere  il  polpastrello  del  dito  indice;  ad 
onta  di  ciò  riunii  la  ferita  di  prima  inten¬ 
zione,  la  qual  trovai  al  5°.  giorno  perfet¬ 
tamente  cicatrizzata,  meno  un  piccolo  pun¬ 
to  che  corrispondeva  alla  rimasta  ciste; 
dovetti  per  altro  il  secondo  giorno  dopo 
l’operazione  combattere  dei  sintomi  inflam- 
matorj  troppo  energici  per  la  desiderata  in¬ 
fiammazione  adesiva,  lo  che  feci  con  i  so¬ 
liti  mezzi  che  la  Medicina  prescrive. 
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Il  26  del  mese  d’ Aprile  la  Poiini  sta¬ 
va  bene  ,  se  non  che  la  cicatrice  ultima 
non  era  ancora  perfettamente  cicatrizzata. 
Essendo  in  questo  giorno  in  compagnia 
d’altre  giovani  sue  compagne,  ed  avendo 
seco  loro  mangiato ,  e  quindi  fatto  dei  gio¬ 
chi  ,  in  uno  di  questi  urtò  contro  una  por¬ 
ta  il  ciglio  ancor  convalescente,  che  subito 
si  tumefece,  e  si  estese  la  tumefazione  fi¬ 
no  alla  palpebra  inferiore  a  segno  da  na¬ 
scondere  intieramente  l’ occhio  ;  quindi  s’in¬ 
fiammò  la  cicatrice  e  suppurò  di  nuovo  ad 
onta  di  quanto  feci  per  impedirlo. 

Il  5o  del  suddetto  mese  la  tumefazio¬ 
ne  era  assai  diminuita,  il  nove  Maggio  tut¬ 
to  andava  bene,  ed  essendo  allora  in  gra¬ 
do  d’aprir  l’occhio ,  si  accorse  con  sommo 
spavento  che  da  quell’occhio  più  non  ve¬ 
deva  . 

Io  ben  lontano  da  credere  quello  che 
difatti  era  accaduto,  esamino  quell’ occhio, 
e  con  mia  dolorosa  sorpresa  lo  trovo  ag¬ 
gredito  da  cateratta.  Pieno/ di  confusione 
continuai  i  miei  esami  e  vidi  che  non  aveva 
essa  l’ordinario  colore  che  in  generale  aver 
sogliono  le  cateratte;  per  quanto  non  sem- 
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pre  eguale,  era  essa  d’un  color  bigio  ros¬ 
so,  ed  assai  più  rosso  vedevasi  questo  co¬ 
lore  nell’ iride,  il  che  non  era  dall’oc¬ 
chio  opposto .  La  pupilla  dell’  occhio  ma¬ 
lato  era  assai  dilatata,  e  poco  contrattile. 
Per  quanto  potei  accertarmi  niun’ altra  alte¬ 
razione  accompagnava  questa  accidental  ca¬ 
teratta,  mentre  distingueva  da  quest’occhio 
la  luce  dalle  tenebre,  e  assai  bene  l’ombra 
dei  corpi.  Ad  onta  di  ciò  non  ebbi  cuore 
di  dirle  l’ importanza  di  questa  secondaria 
malattia,  e  la  lusingai  che  tutto  si  sarebbe 
dissipato  spontaneamente,  lungi  ben  io  dal- 
l’ esserne  persuaso,  il  che  feci  sentire  a  co¬ 
loro  che  le  appartenevano. 

Intanto  facendo  considerazione  a  quel 
color  sanguigno  che  vedevasi  quasi  direi 
in  tutto  l  occhio,  come  pure  ad  un  calore 
urente  che  l’ammalata  sentiva,  credei  pro¬ 
prio  levarle  sangue,  il  che  feci  con  mignat¬ 
te  applicate  in  vicinanza  dell’ occhio  mede¬ 
simo;  e  dopo  avere  sgorgato  un’  abondau- 
te  quantità  di  sangue  ottenni  di  fatto  ces¬ 
sazione  di  calore,  e  diminuzione  di  colore. 
Le  detti  pure  un  emetico,  del  quale  fui  as¬ 
sai  contento,  perchè  dopo  abondauti  vomiti 
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biliosi,  ne  successe  una  calma  salutare (  che 
prima  non  aveva),  nella  quale  la  Poiini  di¬ 
ceva  di  non  essere  per  nessun  lato  malata. 

10  aspettava  per  altro  che  la  sua  salu¬ 
te  meglio  si  fosse  ristabilita,  per  disingan¬ 
narla,  e  dirle  francamente  quali  erano  le 
condizioni  del  suo  occhio  sinistro,  e  quali 
risorse  rimanevano  per  tentarne  la  guari¬ 
gione  . 

11  19  Maggio  andai  a  vederla  con  l’og¬ 
getto  che  sopra;  ma  prima  di  pronunciarle 
una  sì  trista  sentenza,  mi  posi  a  riesamina¬ 
re  l’occhio  malato,  quando  vidi  con  pia¬ 
cevole  sorpresa  che  dalla  parte  superiore 
era  cominciato  uno  spontaneo  assorbimen¬ 
to,  e  che  già  una  buona  linea  di  pupilla 
era  libera  dall’ opacità.  Desistei  tosto  dal- 
1’ eseguire  quanto  avevo  progettato,  ed  an¬ 
zi  con  coraggio  le  repetei  ciò  che  detto  le 
avevo  il  trenta  Aprile,  cioè  che  tutto  si  sa¬ 
rebbe  dissipato  spontaneamente,  colla  dif¬ 
ferenza  per  altro  che  la  prima  volta  il  dissi 
solo  per  risparmiarle  (  nello  stato  in  cui  era) 
altro  dolore,  mentre  la  seconda  volta  co¬ 
minciava  io  pure  ad  esserne  persuaso.  Difat¬ 
ti  ogni  giorno  l’opacità  diminuiva,  e  la  Fao- 
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dulia  acquistava  sensibilmente  nella  vista. 
Nel  21  detto  le  repetei  un  emetico  non  col¬ 
l’oggetto  del  primo,  ma  perchè  sono  questi 

« 

assai  raccomandati  per  sollecitare  e  promo¬ 
vere  ancora  queste  spontanee  guarigioni*.  Il 
trenta  eravamo  a  due  terzi  di  assorbimento, 
e  finalmente  il  6  Giugno  rimase  una  sola  li¬ 
nea  d’opacità  nella  parte  inferiore  della  pu¬ 
pilla.  A  quest’epoca  parti  per  il  suo  Pae¬ 
se  assai  contenta  dello  stato  suo. 

La  Natura  sì  prodiga  di  risorse  ci  pre¬ 
senta  sovente  fenomeni  non  mai  veduti  nè 
in  potere  certo  dell  Arte  salutare  .  Era  io 
sì  sorpreso  da  questi  due  descritti  fatti,  che 
subito  mi  determinai  a  pubblicarli,  credendo 
quasi  che  simili  non  n’ esistessero  :  per  ac¬ 
certarmi  di  ciò  consultai  molti  valenti  scrit¬ 
tori  sì  pratici ,  che  teoretici  fino  dai  tempi 
i  più  remoti.  Consultai  pure  il  mio  Maestro 
Professor  Vacca,  il  quale  notificomini  un’ 
Istoria  assai  singolare  nTa  molto  in  rela¬ 
zione  con  le  mie  ed  eccola  . 

Un  Giovinetto  di  circa  8  anni,  cieco  per 
cateratte  fu  condotto  allo  Spedale  di  Pisa 
e  collocato  nella  Clinica  chjiruigiea  del 
Professor  suddetto.  Fu  dal  medesimo  de- 
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ciso  per  T operazione,  ma  fu  stabilito  che 
si  dovesse  operare  un  sol  occhio,  temendo 
che  T  indocilità  propria  di  quell5  età  desse 
ostacolo  alla  felice  esecuzione,  e  per  con¬ 
seguenza  al  buon  esito  dell5operazione ,  Fu 
difatti  operato  un* occhio  solo,  con  il  me¬ 
todo  da  lui  praticato,  cioè  di  mettere  in 
pezzi  il  cristallino,  per  facilitarne  cosi  ias- 
sorbimento.  Tutto  riuscì  facilmente,  ed  il 
Bambino  fu  ragionevolissimo  contro  la  co¬ 
mune  aspettativa. 

Nel  tempo  che  si  faceva  l’ assorbimen¬ 
to  del  cristallino  messo  in  pezzi  dalla  ma¬ 
no  Chirurgica  cominciò  pure  ad  assorbirsi 
r altro  non  operato,  il  quale  in  tre  mesi  si 
dissipò  intieramente,  a  differenza  però  del 
primo  che  fu  intieramente  assorbito  in 
quindici  giorni  » 

Esso  pure  mi  suggerì  Portai ,  nell'o¬ 
pera  del  quale  avrei  trovato  esempi  simili 
a  questi  miei,  e  principalmente  in  quella 
intitolata  Mémoires  sur  la  Nature  et  le 
Traitement  de  plusieurs  maladies .  Ecco 
ciò  che  dice  questo  celebre  Scrittore  . 

«  Il  y  a  une  vingtaine  d’ années  qu’un 
«  de  mes  disciples,  médecin  des  euvirons 
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«  de  Liége,  m’  écrivit  pour  me  prier  de 
«  donner  des  soins  à  une  dame  de  son 
«  pays,  atteinte  d’une  doublé  cateracte,  et 
«  d’assister  à  l’opération  qui  devoit  en 
<i  ètre  faite  par  M.  Grandjeau. 

«  J'assistai  à  l'opération,  qui  fut  faite 
«  par  cet  oculiste,  rue  de  l’Echelle,  hò- 
«  tei  du  Gaillardbois.  Le  cristall in  de  1’  oeil 
«  droit  fut  parfaitement  et  très  facilement 
«  extrait;  mait  l’oculiste  ayant  trouvé  des 
«  obstacles  qui  s’oppasoient  |à  l’ extractiou 
«  du  cristalli»  gauche,  crut  devoir  Paban- 
«  donner  a  un  autre  temps,  cependant  a~ 
«  près  avoir  incise  antérieurement  les  cap- 
«  sules  du  cristalli»,  celle  qui  lui  est  corri- 
«  mune  avec  Phumeur  vitree  et  celle  qui 
«  lui  est  propre;  l’opération  de  la  catara- 
«  cte  qu’il  avoit  terminée  eut  un  heureux 
«  succès:  la  Dame  recouvra  la  vue  de  1’ oeil 
«  opere,  et  retourna  dans  son  pays .  En- 
«  viron  deux  ans  après  nons  apprimes  que 
«  non-seulement  cette  dame  continuoit  de 
«  voir  très^clairement  et  mème  sans  lunette 
«  convexe  de  l’ocil  opere,  mais  aussi  qu’el- 
«  le  commencoit  à  voir  de  l’oeil  que  Po¬ 
ti  culiste  n' avoit  pas  fini  d’opérer;  il  ajou- 


«  toit  qu’elle  epruvolt  un  cercle  de  lumie* 
«  re  dont  les  bords  s'etoient  progressive- 
«  ment  élargis,  et  qu’ ils  continuoient  à  l’é- 
«  largir  de  plus  en  plus,  à  proportion  que 
«  le  milieu  de  ce  cercle,  qui  étoit  noir, 
«  diminuoit  en  étendue,  d’ où  il  résultoit 
*  qu’elle  y  voyoit  d’autant  mieux .  Nous 
«  crùmes  Grandjeau  et  moi  que  ce  reta- 
«  blissement  de  la  vue  venoit  de  ce  que 
«  les  bords  du  cristallin  avoient  repris  leur 
«  pellucidi  té ,  et  qu’à  mesure  que  le  cri- 
«  stallia  en  acquerroit  davantage ,  la  vue 
«  devieudroit  plus  nette  et  plus  étendue  , 
«  et  enfia  nous  espérions  que  le  corps  noir 
«  que  la  malade  voyit  toujours  devant  el- 
«  le,  se  rétréciroit  dans  tous  les  sens,  et 
«  qu’ il  pourroit  disparoitre  entièrement . 
«  Cependant,  pour  faciliter  à  la  nature  cet* 
«  te  opération,  nous  crùmes  devoir  con- 
«  seiller  à  la  malade,  pendant  plusieurs 
«  rnois  ,  tous  les  matin  à  jeun,  quelques 
«  apéritifs  et  entr’autres  quatre  onces  de 
«  sue  de  cresson  avec  cent  cinquante  ou 
«  deux  cents  cloportes  écrasés  en  vin .  La 
«  malade  ne  voulut  point  Taire  usage  de 
«  ces  remèdeSj  mais  la  nature  continua 
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«  l’opération  qu’elle  avoit  si  heureusement. 
«  commencée:  la  malade  termina  par  voir 
«  et  distinguer  très  clairement  les  objets. 
«  Je  n’ai  pas  su  si  le  corps  noir  avoit 
«  completement  disparu . 

Quindi  seguita  sul  medesimo  articolo  . 

«  D’  autre  faits  de  ce  genre  au  analo- 
«  gues  ont  é té  rapportés  par  les  ocuiistesj 
«  mais  ils  ont  cru,  comme  nons  l’avions 
«  fait,  que  c’étoit  à  un  rétablissement  de  la 
«  pel ludicité  du  cristallin  en  totalité  ou  en 
«  partie,  qu  ii  falloit  attribuer  le  retoar 
«  plus  ou  moins  complet  de  la  vue.  Des 
«  hippiatres,  des  maréchaux  m'ont  dit  aus- 
«  si  que,  des  chevaux  qui  avoient  perdu 
«  la  vue,  évidemment  par  la  cataracte,  Ta- 
«  voient  recouvrée  sans  aucun  secours  de 
«  l’arl.  Mais  n’ya-t-il  que  le  retour  de  la 
«  transparence  du  cristallin  qui  puisse  don- 
«  ner  lieu  au  retabiissiment  de  la  vue?  Je 
«  crois  qu’il  est  l  effet  d’ une  autre  cause, 
«  c’est  la  destruction  mème  entière  du 
«  cristallin  qui  s  opere  dans  certains  yeux, 
«  soit  par  une  suite  de  l’alteration  du  cri- 
«  stallin  qui  avoit  donne  lieu  à  la  catara- 
«  cte  elle-mème,  soit  par  d’autres  causes 
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«  difTérentes,  particulières  au  cristallin ,  au 
«  communes  aux  diverses  parties  du  corps. 

«  On  a  plusieur  fois  cherché  en  vain 
«  le  cristallin  dans  Ics  yeux  des  persones 
«  qui  étoieot  mortes  long-temps  après  avoir 
«  été  opérées  de  la  cataracte  par  abaisse- 
«  meni,  on  n’en  a  plns  trouvé  de  traces: 
«  il  étvoit  eotièrement  dótruit.  Un  ceri  hu~ 
«  main  que  j’ai  disséqué,  il  y  a  peu  de 
«  temps,  étoit  dépoarvn  da  cristallin,  qui 
«  avoit  peut-étre  été  détrait  par  quelque 
«  cause  morbifìque;  du  moins  on  n’a  a- 
«  percu  dans  la  cornée  transparente  aucu- 
«  ne  cicatrice  qui  indiquàt  que  cet  oeil 
«  eùt  été  qpéré.  N’y  a-t~il  pas  des  altèra- 
«  tions  qui  empèchent  le  cristallin  de  se 
«  nourrir  sufRsa  coment  pour  se  maintenir 
«  dans  son  volume? 

«  Lorsque  le  cristallin  est  cléplacé,  il 
«  est  comme  un  corps  étranger;  il  se  dé- 
«  compose,  dimiuue  de  volume  et  se  dé- 
«  truit .  Abandonné  dans  sa  loge,  aprés 
«  que  ses  capsules  ont  été  ouvertes  par 
<*  l’incision  et  ayant  lui-mème  été  altère 
«  dans  ses  couches  anterieures  par  l’ ai- 
«  guille  de  Toculiste,  ne  s’est-il  pas  dé- 
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«  compose,  flètri,  annihilè?  N’ést-ce  pas 
«  par  cette  raison  que  la  Dame  opérée  a 
«  recouvré  parfaitement  la  vae  d’un  celi 
«  qui  a  volt  é  té  compietemela  t  opere,  et 
ensuite  de  celui  qui  n5  avoit  été  opere 
«  qu’incomplètement;  sans  doute  par  l’an- 
«  nihil ation  du  cristal  1  i n  qui  aura  eu  lieu, 
«  car  alors  n'y  ayaut  plus  d'obstacle  qui 
«  empéchàt  les  rayons  lumineux  de  par- 
«  venir  à  la  rètine?  La  vue  ce  sera  com- 
«  plètement  rétablie. 

Seguace  ancor  io  dell'  opinione  di  si 
grand  uomo  qual  è  Portai  rapporto  allan- 
nichilamento  del  cristallino,  anzi  che  alla 
sua  riacquistata  trasparenza,  come  è  stato 
creduto  da  altri  Oculisti ,  appoggio  questa 
mia  adesione  al L’  aver  veduto  nelle  mie 
ammalate  così  guarite  quello  che  si  osser¬ 
va  in  coloro  che  operati  furono  dal  Chirur¬ 
go  con  uno  dei  metodi  che  capace  sia  di 
togliere  il  cristallino  daH'asse  visuale;  cioè 
diffidi  tolleranza  della  luce,  il  vedere  gli 
oggetti  quasi  sempre  velati,  e  la  facilità 
di  liberarsi  da  questi  sconcerti  quasi  total¬ 
mente,  col  mettere  a  quest’  occhi  un  artifi- 
cial  lente  convessa  capace  di  supplire  in 
parte  al  mancante  cristallino. 
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Delle  due  riportate  istorie  che  ci  offro¬ 
no  questo  particolar  fenomeno,  merita  sen¬ 
za  dubbio  più  particolare  attenzione  quel¬ 
la  della  Pacini,  per  quanto  in  questa  la 
natura  abbia  impiegato  assai  maggior  tem¬ 
po  dell’altra;  ma  fatta  però  considerazione 
alla  causa,  e  sua  continuata  azione,  ed  al¬ 
lo  stato  patologico  in  cui  lasciò  quell’oc¬ 
chio  quando  cessò  d’agire,  ed  alle  empi¬ 
riche  cure  che  le  furono  fatte,  (  le  quali 
credo  certo  più  nocive  che  utili  )  non 
vi  ha  dubbio  che  tutto  questo  rende  il  ca¬ 
so  infinitamente  più  grave  ed  importante  . 

La  Poiini  ebbe  pure  una  cateratta  in 
conseguenza  d’  un’  infiammazione,  la  quale 
anch’  essa  spontaneamente  guarì ,  ma  ben 
diverse  però  erano  le  condizioni  in  con¬ 
fronto  di  quelle  della  Pacini.  A  questo 
proposito  dice  pure  Portai : 

«  N’arrive-t-il  pas  quelquefois  que  par 
«  des  coups,  des  chutes  et  par  d’autres  cau- 
«  ses,  le  cristailin  óprouve  quelque  altéra- 
«  tion,  d’où  résultent  d’abord  la  perte  de 
«  la  vue,  et  enfi n  la  rétablissement  de 
«  cette  fonction,  lorsque  le  cristailin  est 
«  entièrement  détruit  »  . 
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Pare,  secondo  lui,  che  fatti  eguali  a  que¬ 
sto  non  sieno  tanto  rari  come  io  ho  credu¬ 
to,  ma  è  vero  però  che  da  altri  Scrittori 
non  sono  affatto  accennati. 

Dall' unione  dei  due  casi  miei  con  quel¬ 
lo  che  riporta  il  Professor  Francese  non 
puossi  per. nulla  stabilire  che  sempre  in  o- 
gni  cateratta  debba  tentarsi  una  medica  as¬ 
sorbente  cura  precedentemente  all*  opera¬ 
zione,  no,  ma  è  vero  per  altro  che  com¬ 
binandosi  cateratte  anche  antiche  le  quali 
in  un  punto,  per  quanto  piccolo  sia,  ab¬ 
biano  il  cristallino  non  opaco,  o  per  me¬ 
glio  dire,  che  l’opacità  costituente  la  cate¬ 
ratta  non  otturi  pienamente  la  pupilla  (fe¬ 
nomeno  che  precedentemente  non  esiste¬ 
va),  si  deve  in  questi  casi  indugiare  assai 
Foperazione,  e  tentare  ogni  medico  soccor¬ 
so  per  sollecitare,  se  pure  è  possibile,  il 
principiato  assorbimento.  Poiché  non  vi 
ha  dubbio  che  la  natura  già  disposta  a  qua¬ 
lunque  siasi  suo  meccanismo,  se  viene  da 
noi  sanamente  ajutata,  può  ragionevolmen¬ 
te  sperarsi  la  completa  sua  Opera. 

È  stato  in  questi  casi  proposto  1’  uso 
ripetuto  dei  purganti  ed  emetici  non  me- 
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no  che  tutti  i  conosciuti  aperitivi  come  di¬ 
ce  ancor  Portai . 

Non  è  negabile  che  la  chirurgica  ope¬ 
razione  abbrevi  d’assai  questo  curativo  pro¬ 
cesso,  ed  è  poi  questa  in  fine  l’unica  ri¬ 
sorsa  per  sì  terribil  malattia;  ma  è  altresì 
vero  che  qualchè  volta  ha  dei  pericoli  non 
certo  temibili  dalla  naturai  guarigione ,  la 
quale  per  quanto  lunga  si  fosse,  ove  fos¬ 
se  pur  sempre  sperabile,  non  lascerebbe  ti¬ 
tubanza  nella  scelta* 

OSSERVAZIONE  III. 

La  sig.  N.  N.  sana  Fanciulla,  ma  di  gra¬ 
cile  costituzione,  fu  assalita  da  dolori  co¬ 
lici  il  ai  Maggio  1824  a  ore  6  antimeridia¬ 
ne.  Le  fu  subito  dato  dell’olio  d’ uliva,  le 
vennero  fatte  delle  fornente  emollienti  al 
basso  ventre,  e  dati  dei  lavativi  d’egual  ge¬ 
nere.  Nessun  vantaggio  s’ottenne  da  tutto 
questo,  nè  fu  ciò  capace  a  promovere  alcu¬ 
na  evacuazione.  Si  aggiunse,  al  contrario,  una 
stranguria  che  assai  più  insopportabile  si 
rese  dei  non  continui  dolori  colici . 

Fui  tosto  ricercato,  ma  invano;  perchè 
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fino  alla  sera  non  potei  essere  reperibile. 
Ella  fedele  al  suo  medico  consultò  il 
suo  stato  che  le  permise  aspettarmi  fino  al¬ 
le  7  della  sera  ;  fui  sommamente  grato  a 
questa  sua  fedeltà  in  quanto  che  mi  offer¬ 
se  nella  malattia  che  Y  affliggeva  uno  dei 
più  strani  fenomeni  che  la  Medicina  possa 
conoscere.  Trovai  l’ammalata  con  meteo¬ 
rismo  e  sensibilità  al  basso  ventre  ,  .e  par¬ 
ticolarmente  alle  regioni  ipogastrica ,  e 
pettinea ;  rari  erano  i  dolori  come  lo  fu¬ 
rono  nel  loro  sviluppo,  aveva  stitichezza 
da  vari  giorni  ,  disgusto  ,  bocca  amara  , 
lingua  sporca,  e  sete  frequente.  Fui  pure 
informato  che  varie  malattie  morali  aveva¬ 
no  questa  colica  preceduto;  dietro  tutto 
questo  non  mi  rimase  dubbio  sulla  natura 
della  malattia,  e  confermai  la  diagnosi  già 
stata  pronunziata  dai  parenti  e  astanti .  Quin¬ 
di,  avendo  inteso  l’utilità  dell'olio  d’uliva 
che  già  aveva  preso,  le  proposi  dell’olio  di 
ricino  assai  più  attivo  del  primo  e  raramente 
fallace  nel  promovere  evacuazioni  ven¬ 
trali;  ma  Essa  vi  si  ricusò,  dicendomi  che 
troppi  erano  gli  sconcerti  che  quest’olio  le 
procurava,  e  dovetti  allora  contentarmi  di 
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repetere  l’olio  d’uliva  ia  dose  piuttosto  ge¬ 
nerosa,  parendomi  in  questo  caso  solamen¬ 
te  indicati  i  purganti  oleosi.  Feci  poi  repe¬ 
tere  i  lavativi,  e  le  fornente,  e  dopo  il 
j3°.  clistere  la  mattina  del  22  a  ore  4 
ebbe  finalmente  delle  abbondanti,  ma  ac¬ 
quose  mosse  ventrali  unite  a  vomito  quasi 
d’egual  natura  che  potevano  dirsi  biliose. 
In  quei  violenti  sforzi  di  vomito ,  ed  in 
quei  profluvi  di  ventre  potè  pure  orinare  ^ 
ma  essendo  1’  orina  unita  agli  altri  escre¬ 
menti  non  potei  riscontrare  i  suoi  caratte¬ 
ri  sensibili.  Tutto  si  calmò,  l’ammalata 
dormì  e  si  diceva  guarita,  quando  la  sera 
alle  nove  le  comparvero  altri  doloretti  va¬ 
ghi  alla  medesima  cavità,  che  però  era¬ 
no  assai  sopportabili:  la  mattina  del  20 
tornai  a  vederla,  e  sentii  che  quella  bella 
calma  della  sera  scorsa  aveva  avuto  una 
breve  durata,  ma  neppur  la  mattina,  nel 
momento  della  mia  visita  vi  erano  tali  sin¬ 
tomi  da  dover  ricorrere  ad  attivi  rimedi, 
e  le  dissi  solo  che  facesse  qualche  altro 
lavativo  con  olio  ,  fornente  al  basso  ven¬ 
tre,  e  bevesse  del  brodo  in  quantità;  ed 
essendo  suo  solito  che  con  questo  vi  be- 
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veva  folio,  quando  doveva  necessariamen¬ 
te  prenderlo,  le  dissi  che  facesse  altrettan¬ 
to  anche  questa  volta.  Tutto  prontamen¬ 
te  fu  fatto ,  ed  ebbe  da  questo  una  calma 
senza  alcuna  evacuazione;  anzi  dopo  un 
ora  circa  che  preso  aveva  Folio  comparve 
di  nuovo  una  difficoltà  d’ orinare  che  in 
seguito  si  fece  come  la  prima.  La  sera 
tornai  a  vederla  ed  erano  allora  ricompar¬ 
si  i  dolori  con  altri  sintomi  gastrici;  e  non 
avendo  avuto  più  alcuna  mossa  ventrale,  le 
ridissi  esser  necessario  di  prendere  V  olio 
di  ricino,  senza  del  quale  noi  medicavamo 
pagliativamente.  Essendo  allora  l’ammalata 
stanca  dei  continui  patimenti,  accettò  for- 
dinazione,  e  Y  eseguì  la  mattina  del  24  nel¬ 
la  dose  di  oncie  due. 

Dopo  non  molto  tempo  che  preso  ave¬ 
va  questo  purgante  sentì  vivo  stimolo  d’o¬ 
rinare.  Orinò  di  fatti,  e  vide  sopra  la  sua 
orina  dell’ olio;  imbarazzata  da  questo  fe¬ 
nomeno  ordinò  che  fosse  a  me  serbata  quel¬ 
li  orina,  affinchè  verificassi  un  tale  acci¬ 
dente,  e  spiegassi  quindi  come  ciò  pote¬ 
va  accadere. 

Quanto  era  facile  la  prima  incumbenza, 
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altrettanto  difficile  la  seconda,  mi  accertai 
di  fatti  dell’esistenza  dell’olio,  poiché  ol¬ 
tre  a  vederlo  palesemente,  inzuppai  in  que¬ 
st’ orina  della  carta  sugante,  e  dei  pezzi 
di  tela,  e  gli  esposi  poi  ad  un  calor  mo¬ 
derato,  e  vidi  asciugare  tutta  l’orina  as¬ 
sorbita  dalla  carta,  e  cenci,  dissipandosi  in¬ 
tieramente  la  macchia  che  questa  aveva  for¬ 
mato,  rimanendo  per  altro  una  macchia  o- 
leosa  da  non  lasciar  ombra  di  dubbio  sull’e¬ 
sistenza  d’ un’ olio  fìsso  nell’ orina  della  mia 
ammalata.  Dimandai  a  tutti  se  in  quel  va¬ 
so  ove  aveva  orinato  vi  fosse  stato  per  ca¬ 
so  dell’olio,  mi  assicurarono  che  ciò  non 
era  possibile,  e  ad  una  voce  tutti  mi  disse¬ 
ro  che  momenti  avanti  era  stato  diligente¬ 
mente  pulito.  In  seguito  ebbe  delle  eva¬ 
cuazioni  intestinali  con  le  quali  orinò  sen¬ 
za  potere  in  nessun  modo  reprimersi;  vi¬ 
di  pure  in  questi  escrementi  dell’olio,  ma 
era  più  ragionevole  credere  che  fosse  venu¬ 
to  dall’  intestini  ,  anzi  chè  dalla  vessica  . 
Guarì  quindi  perfettamente  della  sua  co¬ 
lica,  e  si  ristabilì  prontamente. 

Per  quanto  certissimo  dell’ accaduto  pu¬ 
re  io  era  ardentemente  curioso  d’aver  riprova 
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di  quello  che  veduto  aveva;  fui  per  tanto 
ardito  pregarla  di  prendere  altr’  olio,  ma 
essa  non  volle  compiacermi,  dicendomi  che 
il  suo  tranquillo  stato  non  la  invitava  punto 
a  medicarsi  ancora;  [io  non  ebbi  coraggio 

d'insistere,  e  qui  ebber  fine  le  mie. cure. 

• 

Quando  fatalmente  quella  sig.  N.  N. 
dopo  otto  giorni  ebbe  un  nuovo  travaglio 
di  stomaco,  con  disgusto,  ed  altri  segni  in¬ 
dicanti  alterazioni  gastriche;  fui  per  questo 
nuovamente  cercato.  Devo  qui  confessare 
d’  aver  mancato  a  quel  sentimento  d’uma¬ 
nità  che  ci  obbliga  sentir  dolore  degli  altrui 
mali,  tale  era  il  mio  desiderio  di  combinare 
occasioni  per  confermarmi  in  quello  che 
avevo  veduto.  Le  detti  tosto  dell’ olio  d'u- 
liva  nella  dose  di  circa  quattr’oncie,  quin¬ 
di  assistetti  ad  una  scrupolosa  politura  d’un 
vaso  che  destinai  a  ricevere  le  orine;  le  a- 
spettai  per  circa  due  ore,  finalmente  orinò, 
e  vidi  con  egual  chiarezza  della  prima  vol¬ 
ta  che  quell’ orina  conteneva  dell’olio  per 
quanto  in  assai  minor  quantità  della  prima; 
ripetei  i  medesimi  esperimenti,  ed  ebbi  i  me¬ 
desimi  resultati;  raccomandai  in  seguito  di 
raccogliere  tutte  le  orine  che  avesse  fatte, 


i 
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ma  accadde  come  la  volta  passala ,  cioè  che 
si  unirono  agli  escrementi  intestinali,  e  per 
conseguenza  non  potevo  trarne  alcun’ altra 
conseguenza. 

Furono  in  seguito  esaminate  da  me  tut¬ 
te  le  altre  orine,  ma  non  fu  più  possibile 
riscontrar  nulla.  r 

Come  mai  rinunziare  all’antica  idea  che 
in  questa  giovine  esistesse  una  strada  diret¬ 
ta  di  comunicazione  dallo  stomaco  o  in¬ 
testini,  alla  vessica  orinaria,  estranea  affat¬ 
to  da  quella  già  conosciuta  della  circola¬ 
zione,  come  è  stata  per  lungo  tempo  so¬ 
stenuta  da  uomini  sommi! 

Forse  questi  valenti  Scrittori  che  hanno 
così  creduto  avevano  riguardo  al  facile  fe¬ 
nomeno  dell’acqua  fresca,  la  quale,  bevuta 
da  un’uomo  riscaldato,  si  vedeva  quasi  sen¬ 
za  dopo  alcun’intervallo  di  tempo  scaricarsi 
dal  corpo. 

Potevano  anche  da  ciò  osservare  la  na¬ 
tura  appena  cangiata  delle  bevande  in  co¬ 
loro  che  soverchiamente  bevono,  nei  quali 
tornavano  nell’  orina  tali  quali  furono  al 
momento  che  erano  state  bevute. 

Alcuni  inoltre  ebbero  riguardo  a  vari 

5 
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corpi,  che  inghiottiti  erano  scesi  alla  ve¬ 
scica  ,  come,  spighe  d’orzo,  prezzemolo, 
erbe  varie,  semi  di  anaci,  pillole,  prune, 
spilli,  ossicini  ec  (i):  quei  corpi  non  pare¬ 
va  che  avessero  potato  percorrere  la  lunga 
strada  per  gl’ intestini,  per  i  sottilissimi  va¬ 
si  del  mesenterio,  per  il  dutto  Toracico 
nel  cuore,  e  per  gli  angusti  canali  orinari. 

Altri  vi  furono  che  ci  assicurarono  es¬ 
servi  una  soverchia  abondanza  di  bevande  , 
le  quali  in  brevissimo  spazio  di  tempo  pas¬ 
sano  nella  vessica  (2). 

Aggiunsero  ancora  l’esperienze,  molte 
delle  quali  nate  dalla  causalità,  che  malati 
i  reni  e  disfatti,  tuttavia  era  l’orina  pro¬ 
dotta  (5). 

Che  legati  gli  ureteri  negli  animali  vi¬ 
vi,  nondimeno  si  trovava  nella  vessica  fo¬ 
rma,  ed  era  resa  dagli  animali  ancor  recisi 
gli  ureteri,  e  che  l’acqua  gettata  nella  ca¬ 
vità  dell’addome  era  stata  in  alquante  ore 

(1)  Plutarco  «  Valentino  Ildano  »  Fojani  Vedi  il  suo 
Giornale . 

(3)  De  Diabete  «  Kerazenslein 

(3)  Tabarran  «  Sirlerio  »  Vedi  Giornale  scentifìco  ec. 

Fascicolo  33. 
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assorbita  e  scaricata  per  orina,  e  che  le  più 
celebri  guarigioni  degl’idropici  si  erano  otte¬ 
nute  per  questa  strada  (i).  Non  è  certa¬ 
mente  piccolo  il  numero  di  coloro  che  si 
trovan  d’accordo  in  questa  Teoria,  furon 
però  discordi  intorno  alle  strade. 

Ippocrate  per  esempio  credette  che  vi 
fossero  alcune  fibre  prolungate  dal  ventri¬ 
colo  alla  vessica,  e  conducenti  a  questa  dal 
ventricolo  medesimo  i  fluidi  da  lui  conte¬ 
nuti  .  Asclepiade  credeva  che  la  bevanda 
vaporizzata  venisse  dalla  vessica  assorbita. 
Prima  ancora  dei  citati  Medici  altri  Scrit¬ 
tori  insegnavano  le  medesime  dottrine  ed 
Areleo  immaginò  alcuni  condotti  di  comu¬ 
nicazione  fra  il  fegato  ed  i  reni  (2). 

Frarikenan ,  Kerazeustein ,  Berger ,  e 
molti  altri  attribuivano  alla  vessica  la  fa¬ 
coltà  di  succhiare  dal  ventricolo  e  dal  tu¬ 
bo  intestinale  le  bevande,  e  ciò  per  via  di 
pori  che  dicevano  inorganici  .  Kerazen - 
stein  credeva  questi  pori  guarniti  di  val¬ 
vole  agli  orifìci  collocate  da  permettere 


(1)  Morgagni  c  Kerazenstein 

(2)  Ilaller  Fisiologia  T.  P.  3y8.  Nota  K. 
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l’ingresso  del  fluido  in  vessica,  ma  impe¬ 
dirne  l’egresso  (r). 

Diemerb rocchio  diceva  che  un  tronco 
linfatico  formato  da  molti  vasi  linfatici  pro¬ 
venienti  dall’ intestini  vuota  Tumore  da  que¬ 
sti  assorbito  entro  la  vena  renale  «  Bartali - 
no  riconosceva  una  comunicazione  fra  il 
ventricolo,  T intestini  ed  i  reni  mediante  i 
vasi  lattei  che  giunti  al  plesso  lombare  pro¬ 
grediscono  secondo  lui  da  questo  per  fino 
ai  reni  medesimi  «  JVipslow  dice  esservi  un 
sacco  tutto  lungo  le  vertebre  dei  lombi  per 
fino  al  ventricolo,  e  che  forse  codesto  sacco 
costituisca  una  via  di  diretta  comunicazio¬ 
ne  fra  il  ventricolo  e  la  vessica  . 

Molte  altre  furono  le  opinioni  su  questa 
ideal  comunicazione.  Molti  in  seguito  scel¬ 
sero  i  pori  assorbenti  della  vescica  ,  altri  i 
piccoli  vasi  che  conducono  dal  ventricolo 
ai  reni,  o  i  canali  che  dall’ intestini  vanno 
ai  reni,  altri  le  aperture  del  colon  nella 
vescica,  o  Tinserzione  dei  vasi  linfatici  nel¬ 
la  vena  renale,  o  i  vasi  lattei  che  dalle 
glandule  lombari  vanno  ai  reni,  o  quelli 

(1)  Disputai  morbor.  Mailer  T.  De  Diabete  Kero- 
zenstein . 
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che  son  prolungati  alle  capsule  atrabiliari. 

Non  mancò  chi  credette  d’  aver  visto 
dei  canali  retti  tendenti  alla  vescica  e  nella 
Talpa,  e  nel  Cane  (i). 

In  fine  altri  arnmessero  ancora  delle  in¬ 
visibili  aperture  dalT  uretere  all’  intestino 
retto,  per  mezzo  delle  quali  trapassavano  dei 
flati  nella  vescica  (2)  . 

Mentre  l’esposte  teorie  erano  assai  ne¬ 
glette,  e  quasi  direi  dimenticate,  il  Darwin 
richiamò  in  campo  la  questione,  se  siavi, 
o  nò,  fra  il  ventricolo,  il  tubo  intestinale, 
e  la  vessica  orinaria  una  comunicazione  ol¬ 
tre  la  già  conosciuta  della  circolazione,  e 
stabilisce  esservi  di  fatto  (5),  e  dice  esser 
questa  costituita  dai  vasi  linfatici,  i  quali 
possono  talvolta  fare  entro  se  stessi  retro¬ 
cedere  i  fluidi  contenuti. 

Quando  con  una  nuova  teoria  ci  riesce 
facile  spiegare  molti  fenomeni  che  altrimen¬ 
ti  sarebbero  inesplicabili,  siamo  da  ciò  sedot- 


(1)  Haller  Fisiologia  T.  8. 

(2)  ivi. 

(3)  Zoonomia  ovvero  Leggi  della  vita  organica  di  Era¬ 

smo  Darwin.  Traduzione  dall1 2 3 * 5  inglese ,  Edizione  di  Milano 

i8o5.  Y.  2.  P.  191. 
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ti  al  punto  che  temendo  di  essere  disingan¬ 
nati  ,  ci  arrendiamo  di  buon  grado  alle  ra¬ 
gioni  che  ce  la  dimostran  vera.  Guardiamci 
bene  per  altro  da  questa  maniera  d’investi¬ 
gare,  la  quale  conspira  al  ritardo  anziché 
all’  avanzamento  della  scienza,  e  Bacone 
da  Yerularnio  che  molto  sentì  questa  cosa 
stabilì  (i)  «che  la  sola  dimostrazione  pre- 
«  ceduta  dall’  esperienza  e  dalla  accurata 
«  osservazione,  deve  esser  la  face  che  in 
«  mezzo  alle  tenebre  di  una  scienza  guidi 
«  il  Filosofo  alla  scoperta  del  vero. 

Una  serie  per  tanto  di  non  dubbie  espe¬ 
rienze  figlie  delle  moderne  cognizioni  ana¬ 
tomico-fisiologiche,  hanno  oggi  mai  smen¬ 
tito  sì  fatte  Teorìe,  ed  hanno  ragionevol¬ 
mente  mostrato  l’ assoluta  non  esistenza 
della  ipotetica  diretta  via  dallo  stomaco  al¬ 
la  vessica.  Come  dunque  intendere  e  spie¬ 
gare  l’accaduto  fenomeno,  di  cui  riporto 
l’istoria,  con  quelli  già  da  me  citati  se  al¬ 
tre  Teorie  a  queste  non  subentrano.  Nul¬ 
la  ho  risparmiato  per  rintracciar  (  se  pur 
mi  era  possibile  )  raggio  di  luce  che  mi  gui¬ 
dasse  al  vero . 


(i)  Novum  Organimi  Scenziarum. 
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Ho  letto  quanto  ho  creduto  che  a  questo 
fatto  potesse  appartenere,  sperando  che  ra¬ 
gioni  diverse  dalle  precedenti  potessero  avvi¬ 
cinarmi  almeno  a  conoscere  il  come  una  tal 
cosa  può  accadere*  Ecco  quello  che  mi  è 
possibile  citare. 

Un  uomo  che  godeva  un  perfetto  stato 
di  salute  rese  in  32  oncie  d’orina  32  gra¬ 
ni  d’olio  (i).  In  una  febbre  acuta  che  ten¬ 
deva  alla  crise  nella  stessa  quantità  d’orina 
grani  84  d’olio  (2). 

In  un  altra  ammalata  parimente  grave 
nella  medesima  quantità  d’orina  128  grani 
d’olio.  Ed  in  altra  quantità  simile  lascian¬ 
dole  fare  la  sua  posatura  grani  i36,  a  ma¬ 
lattia  quasi  declinata  grani  21 2.  Barchiusen 
in  once  sei  d’orina  ebbe  io.  grani  d’olio, 
Spielman  in  48  oncie  d’orina  una  mezz’on¬ 
cia  d’olio. 

Dice  poi  Haller  dopo  aver  citato  que¬ 
sti  fatti  «  Per  haec  experimenta  sequitur,  in 
«  urina  quse  sedimenta  ponit,  plurimum  es- 
«  se  olei,  minimum  in  urina  cruda,  et  cri- 
«  ticam  naturami  urinarum  in  egestione  sa- 

(1)  Langrisch  «  Vedi  Haller  Fis.  T.  8. 

0)  Ivi . 
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«  lis  volatilis,  atque  olei  poni  probabiliter 
«  redditur  »  . 

Pare  per  altro  che  egli  intenda  parlare 
d’un  olio  proprio  dell’orina,  come  del  sai 
volatile,  mentre  dice: 

«  Salem  alcalinum  partim  comitatur, 
«  partim  (i)  ei  succedit ,  oleum  urinae, 
«  tenue  primum ,  tum  Butyrraceum  (2) 
«  fetidum,  flavumque,  quod  magis  et  ma- 
«  gis  et  alidum,  et  lentius,  et  nigrum  pro- 
«  dit  aut  empyreumaticum  »  . 

<5  Hujus  olei  parcior,  quam  in  sangui- 
«  ne  (5)  copia  est:  neque  enim  hic  eas 
«  raras  urinas  consideramus  ,  in  quibus 
«  manifestum  fuit  oleum  »  . 

Non  vi  ha  dubbio  che  esso  parla  d’  un 
olio  proprio  delTorina,  oggi  mai  smentito 
dalle  moderne  Chimiche  Teorie. 

Nel  T.  LVI  del  Dizionario  delle  Scien¬ 
ze  Mediche  di  Parigi  in  un  articolo  ripor¬ 
tato  da  Peroy ,  e  Laurent  vi  è  il  presen¬ 
te  articolo. 

«  Monsieurs  Landré-Beaurais,  presume 

(j)  Boeraave  p.  3 12. 

(2)  Poti.  mise.  Beral  T.  VI.  p.  23, 

(3)  Pinelli  1.  c.  52. 
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«  que  T  urine  appelée  huileuse  ou  grais- 
«  seuse  an  reison  d’une  légère  couche  gras- 
«  se  dont  elle  est  recouverte,  n  est  pas 
«  veritablemenl  huileuse,  et  que  la  couche 
«  superficielle,  prise  pour  de  rimile,  n’est 
«  que  le  produit  d’une  evaporation  saline, 
«  comme  on  le  voit  dans  beaucoup  de  dis- 
«  solution  chimiques,  dont  la  surface  offre, 
«  par  le  contact  de  l’air,  une  petite  por- 
«  tion  de  leur  sei  séparée  du  liquide.  La 
«  pellicule  est  quelquefois  irisée,  faint  de 
«  différentes  couleurs,  sique  de  favorable 
«  en  generai,  et  qui  souvent  annonce  Tin- 
«  vasion  de  la  fièvre  hectique.  Souvent  il 
a  arrive  qu’  au  lieu  de  se  voiler  d’  une 
«  pellicule,  la  surface  de  Turine,  après 
«  que  ce  liquide  a  reposé  cinq  au  six  jours, 
«  est  recouverte  d’une  maisissure  verte  ou 
<&  grise  qui  se  forme  après  dépót  des  cri- 
«  staux  d’acide  urique  et  le  nuage  blanc 
«  léger. 

«  Monsieurs  Halle  a  décrit  soigneuse- 
«  ment  cette  moisissure  qui  accompagno 
«  constamment  Turine  arescente  dans  d’au- 
n  tres  cas,  il  n’y  a  ni  pellicule  ni  moisis- 
a  sure  à  la  surface  de  Turine,  mais  des 
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«  gouttes  qui  paraissent  huileuses  ou  grais- 
«  senses,  signe  d’une  alteration  profonde 
«  de  la  nutrition,  et  qui  menace  du  ma- 
«  rasme.  D’autres  fois  la  superficie  de  l’u- 
«  ri  ne  est  écu  mense  »  . 

Tutte  queste  analogie  fra  i  citati  fatti 
ed  il  mio  non  portano  in  nessun  modo  a  co¬ 
noscere  il  come  accader  può  un  sì  raro 
passaggio.  Mentre  alcuni  parlano  d’olio  ri¬ 
scontrato  nell  orine  di  coloro  che  per  nul¬ 
la  l’avevano  bevuto,  altri  accennano  appe¬ 
na  una  peliicula  di  questo  untuoso  umore, 
più  illusoria  che  vera,  ed  altri  finalmente 
parlano  d’un  olio  proprio  di  questo  escre¬ 
mento;  ed  è  pertanto  che  nulla  ancora  sa¬ 
pendo,  qui  non  ebber  fine  le  mie  ricerche  . 

Tlnlow  ed  altri  sono  della  stessa  opi¬ 
nione  del  Darwin,  vale  a  dire  essi  hanno 
creduto  che  le  sostanze  assorbite  nello  sto¬ 
maco,  e  nel  canale  intestinale^  passassero 
nei  plessi  linfatici  dei  reni  ,  o  in  quelli 
della  vessica,  per  la  comunicazione  fra  i 
linfatici  e  questi  plessi  stessi  da  dove,  do¬ 
po  esser  passati  dai  rami  in  ramificazioni 
più  minute,  queste  sostanze  giungeranno 
alla  fine  nella  cavità  orinaria;  ammettendo 
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così  un  molo  retrogrado  in  questi  vasi,  il 
che  è  contradetto  dalle  valvule,  ed  anche 
dall’  esperienza . 

Trèviranus  ha  spiegato  il  passaggio  ra¬ 
pido  delle  bevande  nelle  vie  orinarie  col 
credere  che  il  tessuto  cellulare  dello  sto¬ 
maco,  e  dell’ intestini  s’infiltrasse  dei  li¬ 
quidi  contenuti  in  questa  cavità,  e  gli  tra¬ 
smettesse  agli  organi  orinari  (i). 

È  stato  da  altri  spiegato  questo  feno¬ 
meno,  col  passaggio  di  certe  sostanze  dal 
canale  intestinale  nel  torrente  della  circo¬ 
lazione,  cioè,  son  condotte  direttamente  nel¬ 
la  vena  porta  e  da  questa  nel  cuore  ec. 
senza  percorrere  le  tortuose  vie  del  siste¬ 
ma  linfatico  (2). 

11  Fodera  Medico  dell’ Università  di  Ca-  U 
tania  ha  istituito  delle  esperienze,  dalle  qua¬ 
li  è  resultato  che  in  cinque  minuti  e  meno 
ancora  possono  le  sostanze  introdotte  nello 
stomaco  passare  nella  vessica  per  la  strada 
della  circolazione,  conservando  le  loro  pro¬ 
prietà  fisiche,  e  chimiche. 

'  J  '  \  '  ‘  '  * 

(1)  Giornale  dell’Omodei  Luglio  e  Agosto  1821.  Espe¬ 
rimenti  di  Tiedemande  Gmelin  prof,  a  Eidelberga  . 

(2)  ivi. 


1 
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Siano  pur  vere  l’esposte  teorie,  vere 
egualmente  1’  esperienze  del  Sig.  Fodera  , 
egli  non  dice  per  altro  quali  sostanze  par¬ 
ticolarmente  ponno  presentare  questo  feno¬ 
meno,  e  se  pur  l’olio  fra  queste  fosse  an^ 
noverato;  sappiamo  forse  allora  quali  sono 
le  fisiche  necessarie  condizioni  affinchè  ac¬ 
cader  possa  un  tal  passaggio? 

Fodere  nel  suo  saggio  di  fisiologia  po¬ 
sitiva,  applicata  specialmente  alla  Medici¬ 
na  pratica  dice . 

«  Non  seulement  Y  urine  entrarne  les 
«  principes  qui  sont  excedans  dans  le  sang, 
«  et  les  produits  de  la  décomposition  vi- 
«  tale,  mais  elle  est  encore  altérée  dans 
«  son  odeur  ed  dans  sa  couleur  par  diver- 
«  ses  substances  prises  par  la  bouche,  ou 
«  absorbées  par  la  peau.  Elle  retient  lo- 
«  deur  des  alimens  dont  on  s’est  nourri, 
«  comme  du  roti,  du  consommé,  et  par- 
«  ticulièrement  des  substances  végétales,  ce 
«  qu'on  doit  attribuer  à  son  affinité  pour 
€  l’arome  en  generai,  plus  encore  qu’à  la 
«  foiblesse  del’estomac,  quisque  la  mème 
«  chose  s’observe  chez  les  persones  robu- 
«  stes,  quoiqu’à  un  moindre  degré  que 
«  chez  les  persones  foibles. 
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L illustre  Lorry  avoit  observé  que  les 
«  urines  de  ceax  qui  font  asage  d’eaux  mi- 
«  nérales  ferrugineuses ,  contiennent  bean- 
«  coup  de  fer,  et  M.  Blair  ohirurgien,  l  a 
«  trouvé  dans  les  urines  des  personnes  qui 
«  en  avoient  fait  un  usage  abondant. 

«  Toutes  ces  circonstances  prouvent  qu’ 
«  effectivement,  malgré  la  longue  route  des 
«  vaisseaux  lymphaliques,  toutes  les  sub- 
«  stances  animales,  végétales  et  minérales, 
«  prises  comme  aliment  ou  corame  medi- 
«  cament,  entrent  dans  le  sang,  avec  leur 
«  arome  et  leurs  diverses  propriétés,  qu’el- 
«  les  circulent  avec  lui,  et  qu’elles  sont 
«  déposées,  comme  les  autres  humeurs, 
«  dans  certains  organes  sécrétoires:  notez, 
«  comme  nous  l’avons  déjà  remarqué  ,  que 
«  Porgane  transpiratoires  est,  comme  les 
«  reins,  un  véhicule  des  odeurs,  ce  qui 
«  rapproche  toujours  plus  l’un  de  l’ autres 
«  ces  deux  centres  de  sécrétions  d’ hu- 
a  meurs  excrémentitielles . 

i 

Ad  onta  di  quanto  ho  letto  e  riletto  su 
questa  materia,  (  ma  gran  parte  del  quale 
ho  qui  citato  )  pure  mi  è  forza  terminar 
questa  osservazione  senza  aver  me  bastante- 


inente  istruito,  nè  reso  vero  conto  ai  miei 
lettori  del  positivo  fisico  andamento  di  que¬ 
sto  fenomeno.  Non  era  questa  la  mia  vo¬ 
lontà;  ma  come  altrimenti?  Se  Uomini  som¬ 
mi  ancor  viventi  non  hanno  oggi  su  questa 
materia  cognizioni  maggiori  delle  già  espo¬ 
ste,  non  deggio  io  per  tanto  lagnarmi  se  la¬ 
scio  indefinita  questa  fisiologica  questione, 
che  per  molti  e  molti  lustri  ancora  rimar¬ 
rà  cosi,  ed  è  senza  dubbio  meglio  assai 
convenire  ciò  che  s’ ignora,  anzi  che  pro¬ 
nunziare  errori  ed  assurde  spiegazioni. 

Fra  le  singolari  morbose  affezioni  del 
corpo  umano  merita  certamente  ,  a  mio 
parere,  d’essere  annoverata  quella  che  im¬ 
prendo  a  descrivere. 

OSSERVAZIONE  IV. 

N.  Brandini,  giovine  pisana,  di  mediocre 
abito  di  corpo,  nell’anno  2o  di  sua  età  re¬ 
stò  improvvisamente  privata  di  quella  sa¬ 
lute  di  cui  aveva  sempre  prosperamente  go¬ 
duto.  Nel  Febbraio  del  182Ò  fu  assalita  da 
un  vivo  dolore  nel  capo  che  si  estendeva 
dalla  sommità  del  Coronale  seguitando  la 
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sinartrasi  satura  sagittale,  fino  alla  gran 
protuberanza  occipitale.  Dopo  mezz'ora  ri¬ 
mase  perfettamente  libera  come  se  mai  non 
avesse  nulla  sofferto .  Rimasta  in  tale  stato 
per  5.  o  6  giorni,  si  senti  quindi  nuovamente 
attaccata  dal  medesimo  dolore,  che  durò  e 
cessò  nella  guisa  stessa  del  primo  ;  che  più? 
per  un  intiero  anno  ebbe  ripetutamente  tai 
parossismi  con  le  medesime  calme  di  va¬ 
ri  giorni  dall’uno  all’altro.  È  da  avvertir¬ 
si  però  che  non  raramente  le  accadeva  nei 
tempo  del  dolore  di  divenire  stupida  ed 
incapace  di  render  conto  dello  stato  suo. 
Furono  in  questo  tempo  consultati  vari 
Medici,  i  quali  poco  si  combinarono  nel¬ 
la  diagnosi  ,  avendo  alcuni  caratterizzato 
il  male  per  semplice  affezione  nervosa  ;  ed 
altri  considerata  come  cosa  dipendente  da 
Pletora,  comecché  la  Fanciulla  non  fosse 
per  anco  mestruata,  per  quanto  ne  avesse 
tutta  l’età. 

Furono  praticati  diversi  rimedi  analoghi 
alle  diverse  opinioni;  ma  da  ninno  operava- 
si  radicalmente.  In  difesa  per  altro  di  que¬ 
ste  diverse,  e  infruttuose  cure  è  da  avver¬ 
tirsi  che  1’  ammalata  trascurava  assai  quei 
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medicamenti  che  le  venivan  prescritti,  e 
ciò  a  creder  mio  dipendeva  dal  non  esse¬ 
re  nè  continuamente  nè  prolungatamente 
tormentata  dalla  sua1  malattia* 

Il  primo  Febbraio  1824  fu  uno  dei 
giorni  di  dolore,  ma  fu  questi  di  gran  lun¬ 
ga  più  grave  di  quanti  fino  a  quel  giorno 
ne  aveva  avuti,  e  fu  tale  che  dovette  pron¬ 
tamente  porsi  in  letto,  lo  che  non  aveva 
fatto  per  tale  incomodo  in  tutto  il  corso 
dell’  anno  .  In  questo  giorno  si  lagnava  di 
vedere  moltiplici  oscillazioni,  e  altre  vol¬ 
te  fuochi  «  a  vampa  »  (  così  diceva  ) .  Con 
tutto  che  il  suo  stato  fosse  assai  peggiore 
che  negli  ordinari  travagli,  pure  non  chia¬ 
marono  alcun  medico,  e  si  contentarono 
farle  delle  fornente  all' estremità  inferiori; 
questa  trascuratezza  nasceva  dall' abitudine 
che  si  era  contratta  dal  vedere  che  in  nes¬ 
suna  di  quelle  tante  volte  che  sofferto  ave¬ 
va  simil  dolori,  non  erano  nati  consecuti¬ 
vi  sconcerti.  Si  calmò  difatti  anche  que¬ 
sta  volta,  ma  non  restò  liberissima  come 
in  generale  soleva  restare  terminato  il  do¬ 
lore.  Seguitò  questo  inquieto,  ma  soppor¬ 
tabile  stato  fino  al  6  detto.  In  questo  gior- 
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no  ricomparve  altro  parossismo  in  cui  ol¬ 
tre  ai  soliti  sintomi  si  presentò  un  abbon¬ 
dante  vomito  bilioso.  Fu  allora  chiamato 
il  suo  Medico  che  credè  bene  purgarla  con 
cremor  di  tartaro  e  rabarbaro,  nelle  dosi 
al  di  lei  temperamento  proporzionate,  e  le 
applicò  pure  otto  sanguisughe  alle  tempie, 
quattro  per  parte.  Dopo  questa  medicatu¬ 
ra  miglioro  notabilmente  da  non  sentire 
alcun  resto  di  male  come  sentito  aveva  do¬ 
po  quello  del  primo  febbrajo.  Le  fu  data 
ancora  una  limonata  emetocatartica  la  quale 
procurò  altre  evacuazioni  biliose.  Il  io. 
altro  parossismo  senza  vomito,  altre  mignat¬ 
te  ed  olio  di  ricino,  fornente,  e  frizioni 
airestremità  inferiori;  rese  molti  vermi,  e  mi¬ 
gliorò  nuovamente.  Il  i5  altro  parossismo; 
purgante  di  protocloruno  di  mercurio  e 
rheum  rabarbarum.  Dopo  le  fu  dato  un  de¬ 
cotto  di  china  da  repetersi  ogni  giorno .  Il 
So  di  nuovo  altro  dolore;  fu  cessato  il  de¬ 
cotto  di  china,  e  furon  messe  altre  mignat¬ 
te  alle  tempie  dalle  quali  perdè  molto  san¬ 
gue.  Miglioro,  ma  non  rimase  libera  .  Prese 
allora  deirestratto  di  Jusquiamus  che  la  cal¬ 
mò  un  poco,  e  stette  assai  bene  il  2t.22. 

4 
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Il  altro  parossismo  che  fa  V ultimo. 
-Comparve  alle  due  pomeridiane  accompa¬ 
gnato  da  violenti  moti  convulsi ,  i  quali 
dopo  un  certQ  tempo  si  cangiarono  in  un 
profondo  deliquio,  che  molto  partecipava 
dell’asfissia ,  imperocché  erano  quasi  intie¬ 
ramente  sospese  le  funzioni  vitali  .  Fui  al¬ 
lora  io  pure  ricercato,  avendo  il  curante  suo 
Medico  richiesta  l’opinione  di  qualchè  al¬ 
tro  di  sua  professione.  Vi  andai  di  fatti,  e 
trovai  quell’ infelice  giovinetta  in  uno  sta¬ 
to  tale  da  non  permettere  consulto  alcuno 
per  breve  che  fosse,  ma  esigeva  pronti  ed 
energici  soccorsi,  forse  inutili,  come  furon 
difatti,  ma  necessari  e  d’assoluta  urgenza. 

Le  portai  subito  che  mi  fu  possibile 
alle  narici  dell’ammoniaca  sotto  le  quali 
feci  delle  frizioni  col  medesimo  alcali;  le 
feci  fare  altresì  delle  frizioni  stimolanti  a 
tutto  il  corpo,  e  le  applicai  ai  piedi  dei 
senapismi  fatti  con  acido  acetico  cantarida¬ 
to.  Dopo  una  mezz  ora  circa  che  eseguito 
era  tutto  questo,  si  sollevò  da  sì  mortai  le¬ 
targo,  e  fu  in  grado  (  assai  sollecitamen¬ 
te  però  )  di  soddisfare  a’  doveri  di  Reli¬ 
gione  .  Alle  ere  cinque  si  rianimò  il  non 
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cessato  travaglio  accompagnato  da  trisma 
ed  altre  convulsioni,  e  dopo  circa  un  ora  di 
commoventi  patimenti  passò  all’altra  vita . 

Molte  erano  le  idee  patologiche  che  al¬ 
la  mia  mente  si  presentarono  per  rintraccia¬ 
re  la  causa  di  questi  stravaganti  sconcerti, 
e  di  sì  immatura  morte;  ma  costretto  a  li¬ 
mitarmi  a  semplici  ipotetiche  congetture, 
non  potevo  stabilirne  alcuna  che  intieramen¬ 
te  mi  soddisfacesse,  sì  perchè  non  avevo  se¬ 
guitato  1’  intiero  corso  della  malattia,  sì 
perchè  troppo  ardito  sarebbe  quel  medico 
che  in  simili  complicate  e  nascoste  affezio¬ 
ni  pretendesse  determinarne  la  vera  diagno¬ 
si,  mentre  vediamo  pur  troppo  in  pratica, 
e  non  tanto  raramente,  sintomi  gravi  con 
leggiere  lesioni,  lesioni  gravi  con  sintomi 
leggieri,  e  non  mancano  esempi  di  sinto¬ 
mi  che  ad  altre  malattie  intieramente  ap¬ 
partenevano  anzi  che  a  quella  con  la  qua¬ 
le  si  presentano,  come  pure  malattie  d’al¬ 
ta  importanza  mancanti  affatto  degli  indi¬ 
cati  segni. 

Pieno  la  mente  di  tali  dubbi,  e  desi¬ 
deroso  daltronde  di  sapere  quello  che  è 
possibile  sapersi,  non  vedevo  altra  via  per 
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chiarirmi  che  la  diligente  anatomica  se¬ 
zione  del  cadavere  .  Avutane  Fopportuna 
permissione,  l’eseguii  dunque  la  mattina  del 
venticinque,  assistito  dal  Sig.  Alessandro 
Antonio  Stefanini  e  da  un  giovine  dello 
Spedai  di  Pisa . 

Segata  circolarmente  la  volta  del  cranio, 
separata  questa  dalla  dura  madre ,  tagliata 
quindi  detta  membrana,  che  in  qualche 
punto  fu  trovata  adesa  alla  rannoide .  Alla 
circonferenza  di  queste  aderenze  eravi  del¬ 
la  densa  suppurazione  spalmata  ed  adesa  a 
queste  membrane.  Trovai  pure  molto  iniet¬ 
tate  le  meningi.  Passai  quindi  alla  sezione 
orizzontale  del  cervello  per  scuoprire  i  due 
ventricoli  laterali,  che  trovai  pieni  d’un  sie¬ 
ro  rossognolo;  apersi  poi  il  terzo  che  era 
pieno  come  i  primi  dello  stesso  umore. 
Parevami  già  aver  trovato  la  causa  non  dub¬ 
bia  della  morte  della  Giovine  Brandini, 
pure  per  nulla  trascurare  apersi  ancora  il 
quarto  ventricolo,  e  con  indicibile,  sorpre¬ 
sa  trovai  che  conteneva  un  tumor  fungo¬ 
so  di  quelli  così  detti  midollari  del  volu¬ 
me  di  una  giusta  noce,  non  adeso  in  al¬ 
cun  punto,  ma  spalmato  per  altro  di  quel- 
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la  suppurazione  densa  che  avevo  trovato 
fra  la  dura  madre  e  la  rannoidea,  ed  era¬ 
no  egualmente  spalmate  le  pareti  del  ven¬ 
tricolo  medesimo  (i). 

Il  cervelletto  ed  il  suo  prolungamento 
erano  sani. 

Ad  onta  di  quanto  trovato  e  veduto  a- 
vevo  nella  cavità  cerebrale  volli  pure  aprire 
le  cavità  toracica,  e  addominale  nelle  qua¬ 
li  nulla  rinvenni  di  morboso. 

Ora,  che  mai  ho  io  imparato  da  questa 
bella  sezione?  Credo  certamente  aver  rin¬ 
venuta  la  causa  di  tutti  quelli  sconcerti,  e 
della  morte  eziandio  ;  ma  come  adesso  mi 
sarà  possibile  intendere  e  spiegare  quelle 
alternative  di  dolori  vivissimi,  e  di  pro¬ 
lungate  calme,  che  nei  primi  tempi  erano 
ancora  di  otto  e  dieci  giorni,  mentre  la 
durata  dei  dolore  non  fu  mai  maggiore  di 
cinque  quarti  d’ora.  Pare  impossibile  che 
tale  affezione  potesse  fare  sì  lunghe  tre¬ 
gue,  mentre  non  è  ragionevole  supporre 
la  sua  non  esistenza  in  quei  giorni  di  cal¬ 
ma,  nei  quali  la  Brandini  appena  ricorda- 
vasi  dei  suoi  mali. 

(i)  Questo  tumore  è  tuttora  da  me  conservato  ed  unito 
alla  mia  piccola  raccolta  di  pezzi  patologici . 
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Io  non  ignoro  esempi  straordinari  di 
disordini  gravi  al  cervello  senza  aver  pro¬ 
dotto  sconcerti  d’importanza;  so  ancora  che 
la  prolungata  permanenza  di  corpi  estranei 
nella  sostanza  di  questo  viscere,  per  quan¬ 
to  capaci  di  subire  delle  chimiche  altera¬ 
zioni  non  han  causato  alcun  cattivo  effet¬ 
to.  Ma  non  fanno  questi  al  caso  nostro, 
mentre  pur  troppo  alla  Brandini  son  com¬ 
parsi  i  tristi  effetti  della  sua  affezione  cere¬ 
brale  ma  in  modo  tale  da  non  poterli  spie¬ 
gare  . 

Quel  tumore  che  io  trovai  nel  quarto 
ventricolo  cerebrale  della  mia  sezionata  non 
poteva  certo  esser  tutto  formato  nell’ulti- 
mi  giorni  della  sua  malattia,  perchè  trop¬ 
po  era  elaborato  e  compatto.  Se  dunque 
vi  era  permanentemente  da  molti  mesi,  per¬ 
chè  tormentar  solo  in  certi  dati  momenti 
e  lasciar  poi  delle  sì  lunghe'  tregue?  Ma 
chi  dice  poi  a  me  che  quei  dolori  fosser 
veramente  dipendenti  dal  tumore;  anzi  che 
dall’  al  tre  affezioni  che  pur  riscontrai? 

In  somma  mi  è  forza  qui  pure  conve¬ 
nire  con  molti,  che  alcuni  fenomeni,  che 
per  nostra  disgrazia  non  tanto  raramente 
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osserviamo  5  non  è  dato  al  medico  poterli 
spiegare,  e  che  è  assai  meglio  convenire  del¬ 
la  nostra  ignoranza,  che  pretendere  di  tut¬ 
to  dar  ragione,  pretensione  che  bene  spes¬ 
so  è  madre  di  dolorosi  pentimenti. 

OSSERVAZIONE  V. 

Una  delle  maggiori  consolazioni  che  nel- 
l’ esercizio  dell’ arte  salutare  provar  si  possa, 
ella  si  è  certamente  il  poter  raccogliere  il 
frutto  delle  impiegate  fatiche  ;  ed  assai  più 
grato  ciò  riesce,  allorquando  esistono  opi¬ 
nioni  intieramente  opposte  a  quelle  che 
han  trionfato. 

La  Chirurgia  e  V  Ostetricia  in  partico¬ 
lare  offrono  sovente  questi  vantaggi,  e  il 
profittarne  è  iu  poter  di  coloro  che  co- 
noscon  la  scienza . 

Una  Signora  Bolognese  maritata  a  Pisa, 
giovane  robusta,  di  temperamento  caldo, 
rimase  gravida  per  la  prima  volta  nell  Ot¬ 
tobre  del  1821.  I  primi  mesi  della  sua  gra¬ 
vidanza  furono  accompagnati  da  alterate 
digestioni,  isterismi,  e  varici  all’estremità  in¬ 
feriori.  Continuò  in  tale  stato,  allora  sop- 
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portabile,  fino  al  quinto  mese;  dopo  la  qual 
epoca  non  solo  si  esasperarono  gli  accen¬ 
nati  mali,  ma  si  aggiunse  a  questi  un  ede¬ 
ma  all’estremità  varicose,  il  quale  con  gran 
rapidità  si  estese  a  tutto  il  corpo  ,  e  la  re¬ 
se  generalmente  anasarcatica .  Era  tale  la 
sua  gonfiezza  che  le  restavano  penosissimi 
ancora  pochi  passi,  aumentandosi  essa  ogni 
giorno,  fino  al  termine  della  gravidanza. 
Giunse  finalmente  questo  termine,  ma  qui 
non  cessarono  i  suoi  patimenti,  parlo  di 
quelli  non  ordinari  nel  naturale  andamen^ 
to  dei  parti .  I  dolori  che  si  svilupparono 
erano  accompagnati  da  prolungati  deliqui; 
si  ruppero  le  acque,  e  dopo  questa  perdita 
i  deliqui  si  cangiarono  in  epilessìe,  che  si 
ripetevano  ogni  volta  che  soffriva  contra¬ 
zioni  uterine  ,  gettando  dalla  bocca  una 
quantità  prodigiosa  di  spuma,  e  contor¬ 
cendosi  diabolicamente  ad  onta  della  sua 
spropositata  mole.  Già  assistita  dal  suo  Me¬ 
dico  e  Chirurgo,  conclusero  essi  in  un  loro 
privato  consulto  con  unanime  opinione , 
che  in  quello  stato  non  potevasi  far  nulla; 
e  che  non  cessando  quelle  terribili  epiles¬ 
sìe,  era  assai  da  temersi  per  la  vita  di  quel- 
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l’infelice  Signora,  e  se  fatalmente  non  si 
fosse  potuto  salvar  la  vita  della  misera  ma¬ 
dre,  l’unica  risorsa  che  rimaneva  era  quel¬ 
la  della  pronta  operazione  cesarea  per  tenta¬ 
re  la  salvezza  del  feto .  Comunicarono  que¬ 
sto  loro  sentimento  a  persona  astante,  e  par¬ 
tirono,  promettendo  di  essere  fra  momenti 
di  ritorno . 

Durante  questa  loro  assenza  non  so  chi 
dei  tanti  che  ivi  trovavansi,  propose  di 
consultare  il  mio  sentimento*  Fui  difatti 
prontamente  cercato,  ed  erano  allora  6  ore 
che  cominciato  era  il  travaglio  del  parto. 
Mi  fu  fatta  l’istoria  esatta  della  gravidanza, 
e  di  ciò  che  in  questa  era  accaduto,  fino 
all’istante  in  cui  allora  tròvavansi  le  cose. 
Quindi  passai  ad  esaminare  l’ammalata  non 
trascurando  alcuna  ispezione  che  poteva  ri¬ 
chiedere  il  suo  stato,  e  la  qualità  della  ma¬ 
lattia.  Credei  da  tutto  quello  che  sentito  e 
veduto  avevo,  che  tanti  inali  potevan  be¬ 
nissimo  dipendere  dalla  presenza  del  feto 
nell’ utero,  e  per  conseguenza  dalla  sua 
distensione  capace  di  portare  delle  pigia¬ 
ture  ai  plessi  o  rami  nervosi,  i  quali  così 
irritati,  non  tanto  raramente  sono  cause  di 
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slmili  sconcerti,  ed  in  conseguenza  l’oste* 
trico  in  questi  casi  poteva  rendere  degl’im¬ 
portanti  servigi. 

Prima  per  altro  di  esternare  questo  mio 
sentimento  a  coloro  a  cui  apparteneva  l’am¬ 
malata,  dimandai  del  Medico  e  Chirurgo 
destinato  alla  cura,  i  quali  prima  di  me  era¬ 
no  stati  chiamati .  Fui  subito  soddisfatto 
mentre  essi  comparvero  dopo  pochi  mo¬ 
menti  . 

Da  buoni  colleghi  trattammo  le  nostre 
opinioni  che  per  quanto  non  conformi, 
pure  in  nulla  fu  alterata  la  nostra  buona 
armonia .  Essi  confermaronsi  in  ciò  che 
prima  creduto  avevano,  ed  io  cercai  co¬ 
me  meglio  potei  sostenere  la  necessità  d’un 
operazione,  dietro  l’idea  fattami,  ed  a  loro 
esposta,  dello  stato  e  mali  della  Signora, 
adattata  questa  operazione  alle  diverse  cir¬ 
costanze,  ma  che  due  in  generale  erano  i 
mezzi  per  eseguirla, 

1.  L’Applicazione  del  Forceps  qualo¬ 
ra  il  capo  del  feto  fosse  al  disotto  del  ri¬ 
stretto  superiore. 

2.  il  rovesciamento  di  questo,  e  l’e¬ 
strazione  per  i  piedi,  se  il  capo  era  ancora 
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al  di  sopra  del  suddetto  ristretto.  Niuna  di 
queste  due  proposizioni  incontrò  il  gusto 
de* miei  dotti  colleghi,  i  quali  dichiararono 
«  che  non  pretendevano  la  loro  opinione 
«  dover’  esser  la  preferita  ,  e  che  il  marito 
«  poteva  eleggere  quello  che  più  gli  piace- 
«  va  »  .  Qui  terminarono  le  nostre  discus¬ 
sioni.  Essi  partirono;  ed  io  rimasi  perchè 
invitato  a  restare.  Poche  cose  aggiunsi  per 
persuadere  il  marito,  e  solo  gli  feci  il  con¬ 
fronto  tra  il  resultato  possibile  della  mia 
opinione,  e  V  esito  sicuro  di  quella  de’ primi 
chiamati.  «Secondo  quei  Signori,  diss’io,  i 
quali  non  credevano  lo  stato  dell’ amma¬ 
lata  capace  di  partorire  naturalmente,  e 
molto  meno  capace  di  permettere  operazio¬ 
ni,  era  per  conseguenza  certa  la  morte  della 
madre,  e  assai  dubbia  quella  del  feto  ad 
onta  della  loro  proposta  operazione;  men¬ 
tre  eseguendo  la  mia,  poteva  esser  dubbia 
per  tutti  e  due,  ma  non  morte  certa  per 
alcuno»  .  Si  volle  allora  che  subito  operassi. 
Tanta  era  la  brama  che  avevo  di  eseguire 
questa  operazione,  per  quanto  vedessi  in¬ 
certo  il  suo  esito  ed  assai  difficili  le  ne¬ 
cessarie  manuvre,  che  non  aspettai  assi- 
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stenti  dell’arte,  e  mi  prevalsi  di  quelli  che 
ivi  trovai,  il  migliore  dei  quali  era  la  rac¬ 
coglitrice  . 

Troppo  lungo  sarebbe  il  particolarizza- 
re  quali  somme  difficoltà  incontrai  per  be¬ 
ne  applicare  il  forceps  (  giacché  questa 
fu  l’operazione  che  eseguii  );  solo  ba¬ 
sti  sapere  che  la  gran  gonfiezza  delle  parti 
esterne  mi  nascondeva  per  fino  l’estremità 
dei  manichi.  Mai  non  cessarono  l’ epilessie 
nel  corso  dell’operazione,  e  per  conseguen¬ 
za  dovetti  sempre  adattarmi  alle  varie  posi¬ 
zioni  che  in  forza  di  queste  convulsioni 
prendeva  l’ammalata,  ad  onta  di  robusti  as¬ 
sistenti  destinati  a  tener  ferma  la  pelvi .  Su¬ 
perati  finalmente  questi  terribili  ostacoli,  e 
certo  d’avere  applicato  il  forceps  come  sa¬ 
namente  esser  deve  applicato,  potei  fare 
delle  operazioni  assai  fruttuose,  aven  do  con 
assai  facilità  estratta  la  testa;  abbandonato 
allora  detto  istrumento  completai  l’estra¬ 
zione,  applicando  i  due  indici  delle  mie 
mani  sotto  l’ascelle  del  feto.  Fu  allora  che 
esso  cominciò  a  gridare,  e  principiò  di  qui 
il  mio  contento.  Estrassi  una  Bambina  di 
una  grossezza  straordinaria.  L'operata  ces- 
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sò  al  momento  di  essere  Epilettica,  e  cad¬ 
de  in  un  deliquio  che  durò  per  circa  20 
minuti  j  quindi  riavutasi  chiese  cosa  era  sta¬ 
to  di  lei,  e  chi  mai  aveva  cambiato  l’ in¬ 
fernali  suoi  patimenti  in  una  dolce  ed  in- 
vidiabil  calma.  Dopo  alcune  ore  si  vide 
diminuita  assai  1  anasarca,  ebbe  delle  abon- 
dantissime  secrezioni  orinose,  ed  il  terzo 
giorno  dopo  l’operazione  poteva  dirsi  affat¬ 
to  dissipata . 

La  Puerpera  stava  d’ altronde  si  bene 
che  invogliata  mostrassi  di  allattare  la  sua 
bambina.  Non  vedendo  ragioni  in  contra¬ 
rio  non  ebbi  repugnanza  d’  accordarglielo , 
il  che  eseguì  senza  gravi  incomodi,  meno 
quelli  soliti  aversi  nelle  prime  allattature. 

Fu  talmente  rapido  il  ripristinamento 
di  sua  salute  che  parve  aver  qualche  cosa 
del  prodigioso.  La  Signora  dette  il  latte 
per  circa  16  mesi,  e  la  sua  Bambina  par¬ 
tecipava  pure  della  robustezza  materna. 

Non  posso  negare  che  il  buon  esito  di 
questo  caso  particolare  mi  consolò  somma¬ 
mente,  non  solo  per  il  trionfo  della  mia 
opinione,  il  che  sentirebbe  di  troppo  egoi¬ 
smo,  ma  perchè  potei  vedere  una  famiglia 
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passare  quasi  istantaneamente  dall’eccesso 
della  desolazione  a  quello  della  gioja,  dal 
vedere  due  esseri  alla  esistenza  dei  quali  pos¬ 
so  pur  dire  d’aver  io  assai  cooperato  ;  ed 
in  fine  per  tutte  quelle  piccole  circostanze 
che  servono  all’ interna  soddisfazione  d’un 
uomo  onesto,  che  ha  fatta  un’azione  utile  e 
filantropica. 

E  qui  pongo  termine  al  presente  saggio 
d’Osservazioni  Medico-Chirurgiche;  nella 
lusinghevol  fiducia,  che  sieno  esse  di  qual¬ 
che  utilità,  e  da  non  meritare  per  conse¬ 
guenza  nè  il  disprezzo  nè  la  dimentican¬ 
za  specialmente  dagli  alunni  delle  Scienze 
salutari. 

Il  perchè  chiuderò  il  mio  lavoro  con 
le  parole  del  gran  fautore  dell’Accademia 
filosofica.  Cicerone ,  con  le  quali  soleva 
egli  alle  intrigate  questioni  por  fine,  repu¬ 
tando  sempre  l’ingenuità  il  primiero  orna¬ 
mento  e  carattere  dell’ uomo  savio  e  let¬ 
terato  : 

«  Quae  vero  ad  rem  actam  pertinent , 
«  probabilia  videntur.  Ultra  enim  quo  pro- 
«  grederer,  quam  ut  verisimilia  viderem. 
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«  non  habui;  certa  dicent  ii  qui  et  perci- 
«  pere  ea  se  posse  dicunt,  et  se  sapientes 
«  esse  profitentur  (i). 


(1)  Tusc.  (paest.  L.  I. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


P.  11  V.  24  vedere  ma  poco 
i5  3  cicatrizzata 
19  2i  simili  a  questi  miei 
27  a  dice  ancor  Portai. 

29  a  3  facesse 
3a  7  quella  Signora 
33  4  conseguenza 

ivi  19  senza  dopo  alcun’ 

35  17  Kerazeustein 

36  6  Bartalino 

45  24  ma  gran 

47  1  sinartrasi 

49  18  protoclora.no 

02  6  Spedai 

ivi  10  e  segg.  alla  rannoide. 
Alla  circonferenza  di  que¬ 
ste  aderenze  eravi  della 
densa  suppurazione  spal¬ 
mata  ed  adesa  a  queste 
membrane .  Trovai  pure 
molto  iniettate  le  meningi. 
3  di  tutto 
5  dover  esser 


vedere  un  poco 

consolidata 

simili  ai  miei 

dice  Portai . 

prendesse 

per  la  Signora 

cognizione 

senza  alcuno 

Kerazeustein 

Cartolino 

una  gran 

sinartrosi 

protocloruro 

Spedale 

alla  aracnoide,  alla  circonferen¬ 
za  di  queste  aderenze  eravi  della 
densa  suppurazione  spalmata  ed 
adesa  a  queste  membrane,  le 
quali  trovai  pure  molto  iniet¬ 
tate  . 


55 

SS) 


a  tutto 
esser  do*"* 


•  x 


' 


■  /  /,7.4  i 


.  « 


>'  lì« 


■* 


•  w'ipirtfV,  t) 


-  ■  f,. 


! 


. 


mi 


■  :  ■'  x 

. 


. 


f 


•> 


* 


♦ 


* 

*  •» 


_  ‘ 

' 


Tff:  ;  > 


i 


